ANNO C – 23 domenica ordinaria – Lc. 14, 25 – 33

Discepolo è colui che ha scelto di seguire Cristo

Liturgia penitenziale

Signore Gesù, tu sei via, verità e vita, ma noi sovente non ascoltiamo le tue parole e non ti seguiamo: Signore pietà

Cristo Gesù: tu ci indichi la via del bene, ma noi troppe volte preferiamo seguire le vie del male: Cristo pietà

Signore Gesù: tu ci vuoi discepoli simili a te, ma noi abbiamo ancora tanto egoismo nel nostro cuore: Signore pietà
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A -          Ogni giorno quanti progetti facciamo e disfiamo, magari con affanno, paura  ed angoscia. 
Così, per costruire bene la nostra vita cristiana, che è poi la cosa più importante, Gesù suggerisce anche a noi di fare dei progetti e dei calcoli esatti, se vogliamo realizzare il disegno che Dio aspetta da noi.

Gesù è il nostro maestro e noi siamo i suoi discepoli: discepolo è colui che segue sempre il suo Maestro, non solo in qualche cosa, ma nella vita, nel modo di pensare, nella visione del mondo, nel comportamento, vive accanto al maestro, impara  l’arte di pensare, di valutare le situazioni e di prendere decisioni nella vita. Allora dobbiamo seguire ed ascoltare in nostro maestro.

 Ci furono tanti maestri grandi nella storia, ma il maggiore è Gesù, perché la sua dottrina e il suo esempio da 2000 anni incidono sulla storia del mondo e sulla vita di tutti gli uomini.

Oggi presenta  ai suoi discepoli, che siamo noi, i suoi progetti, molto impegnativi ed importanti:
1 – Non può essere suo discepolo chi vuole andare con lui, ma di fatto gli preferisce il padre, la madre, la moglie, i figli e cerca di mettere in salvo la propria vita, cioè vuole vivere a modo suo.

2 -  Non può essere suo discepolo chi rifiuta di portare la propria croce come ha fatto Lui.

3 – Non può essere suo discepolo chi non è capace a vivere distaccato da  quello che possiede.

 E siccome sovente facciamo finta di non capire  ce lo spiega con due esempi molto facili:

Per costruire una torre, una casa, uno deve sapere quanti soldi ha, quanti mattoni, altrimenti non arriva alla fine. Quante cose sulla terra sono iniziate e poi non sono state finite.

Per fare una guerra devi sapere quante armi e quanto soldati hai, altrimenti vai incontro ad un disastro. 

Gesù chiede allora ai suoi discepoli che, se vogliono essere davvero tali ci pensino bene prima a cosa vanno incontro, a riflettere con prudenza e sapienza.

Oggi purtroppo i pensieri della vita futura e di quello che ci occorre per arrivarci sono così dimenticate: si vive alla giornata, si tira a campà; si vive senza riflettere, e si segue l’impulso, l’istinto, la passione, il cuore: “Va dove ti porta il cuore” è il titolo di un romanzo. Ma quante volte il cuore non si fa aiutare  dalla ragione,  è in balia degli istinti, sensazioni, a ciò che dice la gente, a vaghi sentimenti, ai sogni più assurdi, allora sì che sono guai, perché ci può portare molto lontano dalla verità, dal giusto, da Dio!
B -           Certamente ogni volta che leggiamo questo Vangelo, molto severo, ci prende un certo dubbio:”Perché Gesù ci chiede di rinunziare alle persone care, ai beni, alla vita stessa?”

A questo modo sembra che voglia scoraggiare i suoi discepoli e  non farli venire dietro di sé. 

Ma in fondo  Gesù ci dice proprio questo oggi? 

Ma vi sembra proprio che Gesù ci insegni a  non amare i nostri familiari, i nostri figli; a portare la croce, cioè soffrire sempre, a vendere tutto ciò che abbiamo? E poi? Come viviamo? Ci invita  cioè a  non rimanere attaccati ai beni, di usarli senza farne degli  idoli. Del resto se tu preferisci i tuoi interessi, la tua ricchezza alla parola, alla sequela di Gesù, non riuscirai a vivere, ma neppure a capire che cosa vuole Dio da te. 
Pertanto il Signore ci chiede di mettere al primo posto la fede in lui, di amare Lui, pur amando teneramente e intensamente i nostri cari. Di fronte al marito che ti chiede l'aborto o di vedere certi film porno, i genitori che vogliono portarti a fare un giro e non ti permettono di andare a Messa, al figlio che ti propone di essere disonesto per avere un vantaggio economico, tu dirai di no; perché pur amando tuo marito, i tuoi genitori,  tuo figlio, tu sei prima di tutto discepolo di Cristo, tuo Maestro e devi ascoltare Lui, e se ascolti gli altri anche se è padre, madre,sposo perderai Gesù  e se perdiamo Lui ci perdiamo completamente per sempre.

Egli vuole che i discepoli sappiano quanto Dio ci vuole bene, e desidera solo la nostra felicità, che siano secondo il suo cuore: persone che lo comprendano, attratte, innamorate dal suo messaggio, non tanto dal suo fascino esterno, ma capaci di dedicargli totalmente la vita, di rifarsi una vita seguendo il suo progetto, e il suo progetto è grande, meraviglioso, tanto che di qua non possiamo capirlo e ci chiede di credergli, di aver fiducia in Lui, perché non ci conta delle storie!.

Ecco perché Gesù usa allora parole forti, che però devono essere capite bene perché hanno l’unico scopo di far scoprire alla gente la sua vera grandezza, lo smisurato significato che Lui ha per noi: cioè la sua misura supera tutte le nostre grandezze, comprese quelle familiari e di qualsiasi bene materiale, una sproporzione che risulta molto difficile da far capire in un mondo, come del resto  siamo anche noi, limitato a delle misure e apparenze solo umane, dove tutto comincia, tutto finisce e tutto ha un limite. 
C -            Gesù ci dice ancora che dobbiamo portare la nostra croce. Perché noi, sovente,  cerchiamo di evitare sempre la  sofferenza, e cerchiamo sempre la scelta più facile e comoda, ciò che ci piace di più; mentre dobbiamo affrontare le croci e le rinunce che la vita ci fa trovare,  anche quando è faticosa, quando è addirittura un martirio. È vero che adesso nessuno ti brucia vivo perché sei cristiano; ma forse sei in difficoltà con tuo marito o tua moglie  e sei tentata di lasciarlo. Vorresti vendicarti, far giustizia da te.

E' questo il volere di Dio? Rimani con lui, o con lei,  amalo, nella fatica, nel sacrificio, nel perdono. Accetta la tua situazione. Questo è il tuo martirio e per questa strada tu diventi santo. 
D –       Tutti portiamo dentro di noi, ricchi e poveri, sapienti e umili lavoratori, il desiderio profondo di vivere il rapporto bene con Dio, che però è nascosto e sepolto da mille pensieri e occupazioni umane. 
1 lettura: :”Perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima….” Siamo deboli e appesantiti dalla materia, eppure il mistero di Dio non possiamo ignorarlo e Dio, quando si fa presente e ci interpella, come un vento impetuoso spacca e travolge, fa capire che Lui, ci cambia, ci rivela che l’importante è Lui, suscita in noi il desiderio di inginocchiarci, di stare con Lui, di cambiare tutto, di ascoltarlo.

Per questo, anche se non siamo tutti monaci, tutti dobbiamo renderci conto di quanto vale di più Dio di fronte a tutte le persone e averi che abbiamo, come se dicesse:”Seguitemi, siate entusiasti di me, ma sappiate che io valgo più di tutto e di tutti, altrimenti non vi salvate. Non accontentatevi di una vita mediocre, con una morale molto scarsa,” non rubo, non uccido” o di una religiosità, fatta di superficialità e di pii desideri, ma mirate alla santità, al massimo della vita cristiana!”

 Non per nulla Gesù ha detto:”Siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste”.
Guai se ci lasciamo sussurrare dal demonio:”Ma come si fa? E’ troppo! Non ci riesco!”

Non ascoltiamolo, non lasciamoci convincere ad accontentaci della mediocrità e proponiamo di diventare veri discepoli di Gesù, perché sarà Dio stesso ad aiutarci!

Per questo chiediamo al Signore:”Aiutaci a diventare  tuoi veri discepoli: aiutaci a fare bene i nostri calcoli e provare ad essere tuoi discepoli sul serio anche noi”E anche se non capiamo tutto, invochiamo la sapienza di Dio: 1 lettura:”Quale uomo può conoscer il volere di Dio……..

 Per questo siamo qui a partecipare all’Eucaristia, ed è così che diventeremo veri cristiani!

PREGHIERA

La nostra vita. o Signore, è un continuo investimento per stare meglio, è come un’impresa in cui mettiamo in atto strategie e progetti, sempre per un futuro migliore. 

Purtroppo però quante volte sbagliamo i calcoli e ci accontentiamo di un pugno di mosche, oppure i nostri obiettivi sono troppo sproporzionati alle nostre forze e non li raggiungiamo mai, rimanendo delusi e infelici. 

Donaci la coscienza di capire i nostri limiti, di ciò che siamo realmente e nello stesso tempo insegnaci ad investire la nostra vita e ciò che abbiamo per un domani più sicuro, più vero e più redditizio; per qualcosa che duri e vada oltre il nostro tempo, oltre il nostro povero orizzonte. 

Non permettere che corriamo dietro a ciò che dura solo una stagione della vita, a ciò che risponde solo alla misera moda di qualche giorno. 

Rendici abbastanza saggi da non prefiggerci mete sbagliate, senza valore o irraggiungibili secondo il tuo disegno paterno e facci sufficientemente coraggiosi da fidarci di te e non spaventarci delle sconfitte e delle cadute, in questo lungo percorso che ci porta a Te.
Vuoi approfondire?......
AMORE E NON AMORE
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L’amore umano dovremmo chiamarlo non-amore, perché di fronte all’Amore che è Dio  è neanche come una goccia d’acqua in mezzo al mare, perché il mare ha le gocce contate, anche se sono tantissime, mentre l’Amore che è Dio è infinito e quindi non c’è paragone.

L’amore umano ha cioè un limite, proprio quel limite che tutti dobbiamo accettare se vogliamo essere discepoli di Gesù che ha detto:”Chi ama il padre o la madre più di me, non è degno di me!”.

Non è affatto un invito a disobbedire alla sua stessa legge, al 4 comandamento e al primo grande comandamento, vuol dirci che gli affetti che il mondo ritiene più giusti e doverosi e che sono radicati in noi e ci aiutano a vivere, non bastano da soli per il bene del singolo e dell’umanità.

E’ verissimo che questi legami sono amori che ci avvincono a un bene, ad una sorgente di felicità. 

E questa sorgente ci disseta, e fin che ci disseta non vogliamo distaccarcene. 

Il piacere, cioè, qualunque esso sia,  ha il potere di trattenerci, creandoci attorno la “gabbia dorata”, in cui si trovano tutti quelli di cui Gesù ha detto:”Guai a voi che siete sazi!”. 
 Difatti chi è sazio, non si muove,  non vede altro, non chiede altro e tutto il mondo intero non esiste più, tanto meno quello che, non sazio come lui, magari sul punto di morir di fame, gli chiede qualcosa o lo rimprovera di essere egoista.  Il ricco  Epulone insegna!

Questi sono i nostri amori umani, che non appena  si confrontano col grande bisogno d’amore che c’è nel mondo diventano “non amore, egoismo sfrenato”.

Sono amori legittimi, è vero, l’amore verso il padre, la madre, i figli, lo sposo, la sposa, l’amico, ma guai se si chiudono nella loro “gabbia dorata”, senza preoccuparsi né degli altri, tanto meno di quello che dice Gesù Cristo. 

E questi “nostri amori” , se non stiamo attenti, diventano così i nostri peggiori carcerieri che ci istigano a sempre nuovi appagamenti, e stringono sempre di più le sbarre per non far passare niente che ci disturbi.

E una volta entrato il cuore in questa prigione dorata, vi entra anche il cervello, per cui ci si convince sempre di più che questo nostro non-amore è l’unico vero grande amore che l’uomo può avere.

Che malefica prigione ci siamo creati!!!

E ci rimaniamo fin che non abbiamo il coraggio di dire (con l’aiuto del vero Amore) ai nostri carcerieri: ”Basta col farla da padroni”, fin che non “poniamo la scure alla radice” troncando o guarendo questi nostri non-amori, altrimenti la gabbia diventa un bunker buio, soffocante,  mortale.

Ecco perché la scelta tra non- amori e Amore, praticamente è scelta tra noi e Dio.

Per fortuna Dio, il vero Amore non cessa di pungolarci, ci lascia soffrire, dal momento che nulla ci sazia quaggiù, perché ci rendiamo conto che si  soffre troppo senza di Lui.

 E’ fra Lui e noi la lotta più radicale e Lui ci aiuti a non far tacere questo pungolo, questa sofferenza perché è solo dai cuori che lo accettano e lo riconoscono come Salvatore che nasce la vittoria dell’Amore sul nostro non-amore.  Beati coloro che capiscono questo e mettono in questione i loro non-amori.

Dunque è ben chiaro: amore e non-amore si misurano, da infinito a finito e non possiamo rimanere sempre sulla nostra sponda, in quella gabbia dorata: bisogna raggiungere l’altra sponda, quella di Dio.

Può sembrare una morte, un sacrificio troppo grande, e talvolta può esserlo, ma “perdere la vita”, vuole invece dire vincere la morte che portiamo in noi, per raggiungere la Sua, la vera Vita, la vera Felicità, il vero Amore.                                                           don Lio

Omelia del giorno 5 Settembre 2010
 
XXIII Domenica del Tempo Ordinario (Anno C)
 

La pienezza di gioia che sogniamo
 
Credo possa aver dato un certo 'fastidio' a Gesù, il fatto di vedersi seguito da molta gente, troppa, e non per il fatto che Lo seguissero, questo semmai poteva, come potrebbe essere oggi, l'occasione di annunciare la Sua Parola, ma perché sapeva che inseguivano in Lui sogni mai realizzati, speranze sempre andate deluse, sicurezze mai trovate, solitudini non più sopportabili: il sogno, insomma, di un 'piccolo paradiso' a misura d'uomo, che non riusciva ad oltrepassare i confini stretti di questa terra, così avara di felicità, per andare `oltre', alla ricerca del Regno di Dio, dove ha sede l'unico totale e fedele Amore, e con esso la vera felicità e la vita. Quello, insomma, che ogni uomo cerca – anche se non lo sa - e di cui ha spesso una inconfessata sete.
Gesù taglia corto con queste speranze solo umane, che tante volte affondano le radici nell'effimero, proclamando invece la Sua legge, che è regola di santità, regola di vita eterna, di autentici rapporti con Dio e con il prossimo. Usa un linguaggio che ancora oggi fa venire i brividi, ma che in compenso ha il dono della chiarezza della vera Amicizia.
Racconta il Vangelo: "Siccome molta gente andava con Lui, Gesù si voltò e disse: 'Se uno viene a me e non mi ama più di suo padre, sua madre, la moglie, i figli, i fratelli e le sorelle e persino più della propria vita, non può essere mio discepolo... Chi di voi non rinuncia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo". (Lc. 14, 25-33)
Parole che forse saranno suonate come una sferzata per molti che, senza tagliare nettamente i ponti con se stessi, avevano comunque abbandonato i loro cari, ma pronti a tornare indietro se le speranze, poste in quel misterioso Maestro, non si fossero avverate.
Non è che Gesù chieda di non amare i nostri cari o di possedere qualcosa su questa terra... ma chiede di avere il primo posto nel nostro cuore e nella nostra vita.
E aveva ed ha ragione. Solo con Lui è possibile amare senza voler possedere l'altro o avere, restando distaccati così che le cose non diventino idoli. Purtroppo ci sono tanti che si dicono di Cristo, ma Lui non è al centro della loro vita, perché prima, come 'valori' sovrani, vengono il possesso delle cose, le tante ambizioni, i tanti interessi, il proprio io.
Ma Dio non può accettare – soprattutto per il nostro bene - di essere messo in un angolo: 'Amerai Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutte le tue forze e il prossimo tuo come te stesso'. Eppure fa davvero impressione quanto oggi – ma in fondo sempre – si mettano al primo posto le creature.
Quando ero adolescente, dopo una prima provocazione, giunta dal cardinal Schuster, che mi aveva chiesto –senza avere una mia risposta - se volevo diventare prete, lentamente prese forma il mio sogno. In un secondo incontro, alla richiesta di cosa volevo fare di grande, prontamente risposi: 'Il prete!'. Sorrise di tanta semplicità. Ma quando a dodici anni mi decisi ad entrare in quello che si chiamava aspirandato, presso i Padri Rosminiani, mi sentii solo, senza più i miei cari, le mie cose e mi assali un grande dolore e un desiderio smisurato di tornare a casa, come se senza la mia famiglia la mia libertà fosse spenta. Vissi un mese di continua sofferenza, ma ringrazio Dio che lentamente mi aiutò a resistere. Da allora ho capito cosa volesse dire 'lasciare tutto' e mettere al primo posto l'amore di Dio.
Non che i miei cari non occupassero più un grande posto nella mia vita, sempre, ma il primo posto era di Dio, al quale davvero avevo dato tutto.
Non è certamente facile per un uomo, una donna, un giovane vivere la propria esistenza mettendo al primo posto il Signore. Amo sempre ricordare mia mamma, che, nonostante la fatica di raggiungere la. Chiesa di primo mattino, lontana da casa, non passava giorno senza avere dato il primo posto a Gesù Eucaristico, ricevendo la S. Comunione.
Credo che abbia stupito tutti la canonizzazione di Gianna Beretta Molla, donna del nostro tempo, sposa e mamma. Una vita 'comune', semplice, ma testimone che le parole di Gesù non sono solo la via alla 'porta stretta', ma sono soprattutto il segreto di una vita armoniosa, virtuosa, piena, sulle orme e alla Presenza di Dio. E sono tante le persone che vivono da 'sante': persone normali, che sanno mettere al primo posto Dio e la santità. Nella mia vita pastorale ne ho incontrate tante. Come quella anziana vedova, dal volto emaciato, che una sera, dopo una predica, venne in sacrestia e mi consegnò tutto quello che aveva e teneva 'per la sua vecchiaia': 500.000 lire. Chiedendole la ragione di questo suo gesto, mi rispose: 'Tenerli è un furto rispetto a chi ne ha bisogno. A me basta Gesù e il suo amore. Lui penserà a tutto, io penserò solo a Lui'. Cara donna! Mi commosse e, senza volerlo, mi mise in crisi.
Tutte queste persone - ripeto sono tante - mi hanno sempre lasciato la lezione di cosa voglia dire 'amare Lui più di se stessi' e che questa è la via per quella serenità di cui tutti abbiamo bisogno e che, troppe volte, perdiamo per rincorrere un amore disordinato alle persone o alle cose, che certamente non offre la gioia che solo Gesù può donare. È difficile tutto questo? Per chi ama veramente Dio e fa dell'amore il senso della propria vita, no. Ma per chi si lascia prendere la mano - meglio il cuore - dalle creature o cose del mondo - che è poi mettere al centro se stessi e il proprio egoismo - appare impossibile.
E non è una soluzione vera dividere il cuore tra l'amore di Dio e l'amore delle cose!
Senza contare poi che, quando si ama Dio, integralmente, anche nella vita semplice e quotidiana, si riesce a donare amore a tutti, cominciando dai più vicini, e tutto acquista senso. Davvero amare è liberarsi da se stessi - la più terribile schiavitù. E se questo è vero tra di noi, quanto più è vero verso Dio.
Questo Vangelo può sembrare difficile, ma è, se capito e vissuto davvero, la Buona Novella del Regno dei Cieli: è serenità e libertà, pienezza di vita e di cuore.
Non resta che farla propria, anche se va contro corrente, rispetto alle pretese del nostro ego e agli `insegnamenti' del mondo. Ma la Grazia sa aprire cuore e mente a chi ha buona volontà.
Gesù oggi ancora parla:
"Chi non porta la sua croce e non mi segue, non può essere mio discepolo. Chi di voi volendo costruire una torre, non si siede prima a calcolarne la spesa, se ha i mezzi per portarla a compimento? Per evitare che, se getta le fondamenta, e non finisce il lavoro, tutti coloro che vedono, comincino a deriderlo, dicendo: Costui ha iniziato a costruire, ma non è stato capace di finire". (Lc. 14, 25-30)
Andando un giorno a La Verna – che tanti di voi avranno certamente visitato – meditando sulle stimmate di S. Francesco, mi veniva alla mente la sua preghiera: 'Signore fammi sentire tutto il dolore e con il dolore l'amore che Tu hai provato sulla croce'. Gesù lo ha accontentato, proprio con stimmate. Furono queste solo dolore insopportabile o gioia di avere sperimentato di persona cosa abbia voluto dire in Gesù amarci'?
In un incontro di moltissimi giovani con Madre Teresa di Calcutta e il sottoscritto, un ragazzo, nel dialogo che segui, le chiese: 'Madre Teresa, se Dio le desse la possibilità di tornare da capo a vivere, sapendo cosa voglia dire 'seguire Gesù', Gli direbbe ancora di si?'. La Madre si raccolse un momento , come a riepilogare tutte le tappe del suo infinito Calvario di carità e, sbalordendo tutti, rispose: 'Gli direi di no'. Ci fu un attimo di smarrimento nell'assemblea. Ma poi, come assaporando la gioia di avere condiviso l'amore di Gesù con i Suoi poveri, riprese: 'Ma Gli voglio talmente bene, che non esiterei a seguirLo, anche se mi chiedesse maggiori sacrifici'.
E noi, non saremmo più felici, forse, se invece di perdere tempo in lamenti, scorgessimo nei passi quotidiani, l'Amore di Gesù che ci precede, sorride e sorregge, come a dirci: 'Coraggio, è tutto amore, e in fondo c'è la pienezza di gioia che sogni'.
Ricordiamo la preghiera, che dovremmo fare nostra, del cardinal Newmann:
"Conducimi per mano, Luce di tenerezza,
fra il buio che mi accerchia, conducimi per mano.
Guida il mio cammino: non pretendo di vedere orizzonti lontani,
un passo mi basta.
Un tempo era diverso, non Ti invocavo,
perché Tu mi conducessi per mano.
Amavo scegliere e vedere la mia strada,
ma adesso conducimi per mano.
Sia su di me la Tua potente Benedizione
e sono certo che essa mi condurrà per mano,
finché svanisca la notte e mi sorridano all'alba
volti di angeli amati a lungo e per un poco smarriti."
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